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Saggi

I saggi di inquadramento e sviluppo del tema intendono incorniciare, 
dal punto di vista teorico, l’ambito di riferimento dentro al quale si 
colloca la selezione dei venticinque progetti che compongono il 
volume.
Il testo “Lo sport come materia di rigenerazione urbana. Teorie 
e progetti” tenta di restituire, in forma sintetica e puntuale, 
l’evoluzione che le strutture destinate allo sport hanno vissuto nel 
corso della storia, al fine di interpretare al meglio le dinamiche che 
contraddistinguono lo scenario attuale. La storia, perciò, interpretata 
come strumento attivo di progetto.
Il saggio “L’architettura dello sport come laboratorio sperimentale 
dell’atto del progettare e dell’arte del costruire”, tende a comprendere 
e narrare il significato che attualmente l’infrastruttura sportiva 
riveste nella città, quale valore comune ed entità fisica e sociale 
aderente a un territorio articolato di reti, nodi, servizi, spazi pubblici. 
Le riflessioni riportate esplorano la ricaduta, in ambito accademico e 
nella sfera della formazione, che lo sport oggi produce tramite il suo 
ruolo di attore primario rigenerante i contesti.
Il laboratorio di tesi, attivo presso la Scuola di Architettura 
Urbanistica Ingegneria delle Costruzioni del Politecnico di Milano, 
entro il quale i lavori sono stati elaborati, promuove sperimentazioni e 
attività, teoriche e pratiche, tese a sensibilizzare il futuro progettista 
nell’assumere lo sport quale elemento preposto alla rigenerazione 
dei luoghi e dei territori dal punto di vista fisico e sociale. Esso è 
composto dai docenti Emilio Faroldi, Maria Pilar Vettori, Davide 
Allegri, Paola Pleba, affiancati dai dottori di ricerca e assegnisti: 
Silvia Battaglia, Marta Cognigni, Francesca Daprà, Andrea Dechamps, 
Alessia Ortu, Luca Tamburini.
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Lo sport come materia di 
rigenerazione urbana. 
Teorie e progetti

Davide Allegri Lo sport ha da sempre costituto una delle attività principali della vita pub-
blica delle civiltà più evolute esprimendo, con potenza simbolica, valori 
culturali, sociali e religiosi. Come afferma anche Emilio Faroldi, «la sto-
ria delle civiltà e dei luoghi è testimone del significato e del ruolo che la 
cultura dello sport e la gestione colta del tempo libero hanno avuto nella 
definizione delle comunità dei popoli. Luogo per antonomasia e presenza 
tipologica forte all’interno del tessuto urbano, l’architettura dello sport si 
eleva a contenitore di molteplici dinamiche emotive»1.
L’architettura sportiva nella sua accezione spazio-formale dello stadio 
rappresenta, in un’ideale linea evolutiva dei modelli architettonici, uno 
schema stabile dotato «di un certo grado di invariabilità, come le strut-
ture universali elementari (archetipi) condizionate socialmente e cultu-
ralmente»2. Lo stadio-archetipo esprime quindi uno spazio esistenziale, 
un sistema stabile di schemi percettivi e di immagini tratte dall’ambien-
te che, nell’interpretazione di Piaget, è «una forma spaziale costante… 
un elemento isolabile nelle serie casuali che si evolvono nel tempo»3. 
La forma accentrata dello stadio (un centro racchiuso entro un “recinto” 
come nei giardini primordiali) plasma, grazie ad una forma tanto sem-
plice quanto immediata, un potente genius-loci nel paesaggio culturale 
delle civiltà antiche. «Gli antichi greci ponevano l’ombelico del mondo a 
Delfi, [dove era situato anche lo stadio] mentre i romani consideravano 
il Campidoglio, caput mundi»4. L’architettura non può quindi «essere de-
scritta solo in termini di concetti geometrici o semiologici. L’architettura 
deve essere compresa in termini di forme significative. La storia dell’ar-
chitettura è storia di forme significative. Come tale essa partecipa della 
storia delle possibilità esistenziali […] si occupa di cose che vanno al di 
là delle necessità pratiche e dell’economia. Essa si occupa di significati 
esistenziali […] che derivano da fenomeni naturali, umani e spirituali»5. 
L’architettura dello stadio si può quindi considerare a tutti gli effetti una 
di queste forme significative.

Evoluzione

In quanto espressione antropologica primigenia del gioco, «gli sport sono 
profondamente radicati nella natura e nella cultura umana influenzando 
in modo considerevole, nel corso della storia, le modalità con cui sono 
stati progettati e interpretati nel tempo i loro luoghi. Per altro verso, i pa-
esaggi naturali premoderni hanno contribuito alla formazione e allo svi-
luppo di una nuova cultura del movimento del corpo generando spesso 
nuove attività sportive. In particolare, in epoca più recente, il progetto di 
paesaggio è sempre più veicolato in funzione dei grandi spazi per lo sport. 
Ciononostante, ricerche e studi di storia dello sport e discipline della pia-
nificazione urbana e territoriale hanno spesso tralasciato l’importanza dei 
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luoghi per lo sport, il cui sfruttamento ai fini delle diverse pratiche sportive 
avviene, ancora oggi, quasi naturalmente»6.
Alla stessa stregua, l’architettura sportiva è caratterizzata da una «mar-
cata negligenza in ambito storiografico»7. Ciò appare ancora più sor-
prendente se solo si provi a pensare in che modo le architetture sportive 
hanno costituito, sin dall’antichità, ambiti privilegiati di sperimentazione 
tecnico-costruttiva. È tra l’altro innegabile che il ruolo dell’architettura 
sportiva nella costruzione del paesaggio dell’uomo ha da sempre assun-
to un valore fondante anche per la stretta relazione tra la vita sociale e 
culturale e le pratiche ludico-sportive.

I luoghi dello sport sono prodotti della collettività vivi in quanto utilizza-
ti tanto dai fruitori attivi (i protagonisti dello spettacolo sportivo) che da 
quelli passivi (gli spettatori) ed esprimono «il rapporto che noi abbiamo 
con la collettività tramite essi»8. E ancora: «l’arena e lo stadio, così come 
le terme e le piscine, hanno costituito e costituiscono tuttora un punto 
di riferimento che va ben oltre il semplice contenuto funzionale per di-
scutere invece la rappresentazione di contenuti simbolici riguardanti la 
struttura sociale di tutta una collettività»9. Facendo un rapidissimo excur-
sus storico-evolutivo, possiamo ad esempio notare come nella civiltà gre-
co-orientale il modello tipologico si può ricondurre allo “stadio-paesaggio” 
che, così come per il tipo-teatro e l’ippodromo, prevedeva una raffinata 
mimesi tra architettura e paesaggio, con la prima concepita senza so-
luzione di continuità rispetto al contesto naturale e rappresentazione 
diretta dell’ideale ellenico di unità tra natura e artificio. Durante l’Impero 
Romano occidentale si afferma invece il modello tipologico di “stadio-ur-
bano”, arena moderna ante-litteram inserita nel tessuto denso delle città 
antiche in grado di ospitare grandi masse di persone ed eventi che, da 
prettamente sportivi, si arricchiscono di spettacoli d’intrattenimento per 
le folle. In epoca medioevale e fino al Settecento i luoghi per lo svolgi-
mento di attività sportive e dei “giochi con la palla” sono essenzialmente 
gli spazi urbani delle piazze pubbliche o le corti dei palazzi nobiliari10, sot-
tolineando così una volta di più la stretta relazione tra usi e costumi cul-
turali e pratiche ludico-sportive11. Per arrivare poi a fine Ottocento con la 
definizione delle moderne regole del football12 e dei campi da gioco, le cui 
semplici geometrie disegnano le courtyards delle città europee durante lo 
sviluppo industriale, codificando così il genius-loci del calcio e degli sport 
moderni13. Curioso – ma per certi versi scontato – che il primo progetti-
sta specializzato in stadi (Sir. Archibald Leicht che ha disegnato e realiz-
zato decine di impianti nel Regno Unito tra la fine dell’Ottocento e l’inizio 
del Novecento)14 fosse un ingegnere idraulico, esperto nella costruzione 
di strutture portuali in ferro e ghisa e nella cantierizzazione di navi: certo 
non un raffinato architetto formatosi alla École des beaux-arts e reduce 
dal Grand Tour. Gli edifici sportivi si basano infatti su studi di gestione dei 
flussi di persone (assimilabili a liquidi nei tubi) e d’ingegneria strutturale 
per ottenere la massima funzionalità15.

Nel corso del Novecento i regimi totalitari che si succedono in Europa (e 
in parte anche in Sud America) fanno dell’architettura sportiva il proprio 
modello di propaganda politico-culturale, gangli spaziali di città visionarie. 
L’accezione visionaria ben si presta all’architettura sportiva: megalitici edi-
fici con altrettante ardite strutture che si stagliano negli skyline delle città 
come “piramidi” della modernità, auto-rappresentazioni del potere e della 
nascente società di massa. Sperimentazioni che portano all’estrema ratio 
le tecniche costruttive e i nuovi materiali della modernità – ferro vetro e ce-
mento armato. Dal secondo dopoguerra, i grandi eventi sportivi contribui-
scono una volta di più a rafforzare il rapporto tra identità culturale e architet-
ture per lo sport, ambiti di sublimazione d’innovazione e sperimentazione 
formale, tecnologica e materico-costruttiva: come per le Great Exhibition 
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d’inizio Novecento, i paesi ospitanti mostrano (sfruttando il peso mediati-
co delle competizioni sportive) le loro capacità costruttive e di progresso 
culturale e tecnologico16. D’altronde l‘architettura sportiva rappresenta 
«un momento particolarmente significativo del costruire sia per quanto 
riguarda la dimensione tecnica, sia per quanto riguarda la dimensione 
culturale»17. Vi è poi il dato monumentale degli edifici sportivi, accentuato 
dalle dimensioni e dalla loro scarsa resilienza18, manufatti rigidamente 
vincolati nella propria archetipica conformazione. Essi contribuiscono 
alla costruzione della città come «un grande manufatto, un’opera di in-
gegneria e di architettura, più o meno grande, più o meno complessa, 
che cresce nel tempo»19 o, come scrive Guido Nardi, «da un punto di vi-
sta culturale, l’aspetto che maggiormente caratterizza la costruzione di 
un impianto sportivo è il ruolo monumentale che riveste sia all’interno 
del tessuto della città, sia all’interno dell’immaginario collettivo e quindi 
dell’inconscio sociale»20. Questo aspetto della stratificazione storica delle 
architetture sportive costituisce, come afferma anche Faroldi, una sor-
ta di barometro nell’evoluzione e nella trasformazione della città21. Esse, 
come i tracciati infrastrutturali, sono permanenze costanti nel disegno 
urbano e, una volta abbandonati, diventano spazi degradati e di critica 
discontinuità: situazione non di rado ricorrente nel contesto italiano22.

Tendenze e modelli

Da questo carattere infrastrutturale (ciò che connette, collega, innerva) 
discendono alcune tendenze progettuali all’interno delle quali si possono 
identificare modelli d’intervento nell’ambito dell’architettura sportiva esi-
stente così riassumibili: 1) demolizione integrale e ricostruzione sul sedi-
me originario: ad es. nuovo stadio Wembley a Londra, stadio Olimpico a 
Kiev, Allianz Stadium a Torino; 2) demolizione e ricostruzione parziale su 
sedime: ad es. stadio San Mamés a Bilbao, nuovo stadio del Tottenham a 
Londra; 3) conservazione della tribuna principale e nuova addizione a “C” 
sui tre lati rimanenti (modello prettamente italiano): ad es. stadio Friuli a 
Udine, stadio Atleti Azzurri a Bergamo, stadio Mazza a Ferrara; 4) amplia-
mento con nuova “pelle” in facciata e in copertura: ad es. stadio Bernabeu 
a Madrid, Camp Nou a Barcellona, Johann Cruijff Arena ad Amsterdam; 
5) restauro “filologico” e nuova addizione tecnologica in copertura: ad es. 
stadio Olimpico di Berlino, stadio Luzhniki a Mosca, stadio Minerao a Belo 
Horizonte, stadio Renato dall’Ara a Bologna; 6) demolizione integrale con 
delocalizzazione in prossimità e mantenimento di una “traccia di memo-
ria”: ad es. stadio Highbury a Londra, progetti per il nuovo stadio di Milano 
nel quartiere San Siro o di OMA per il nuovo stadio di Rotterdam; 7) demo-
lizione integrale con delocalizzazione in altra zona urbana o peri-urbana 
con riutilizzo dell’area dello stadio per altre funzioni: ad es. stadio Vicente 
Calderon a Madrid.
Venendo all’ultima fase di sviluppo evolutivo, dagli anni Novanta in poi23 (e 
in particolare dai primi anni Duemila) si possono definire alcuni caratteri 
che definiscono una sorta di New-Age nell’ambito delle architetture per lo 
sport che da meri impianti, sostanzialmente chiusi e autoreferenziali, diven-
tano strumenti straordinariamente efficaci di riqualificazione sociale e ur-
bana. Tema progettuale, quello che riguarda i luoghi dello sport che, alme-
no fino alle fine degli anni Ottanta del Novecento, è stato sostanzialmente 
appannaggio quasi esclusivo di scienze dure e ingegneristiche24 mentre in 
tempi recenti (ultimi due decenni) ha sempre più coinvolto la cultura archi-
tettonica stimolando la formazione di studi specializzati in progettazione 
di edifici per lo sport25. Alla fine degli anni Novanta del Novecento, infatti, 
le esperienze di alcuni progettisti sperimentali pongono l’attenzione su una 
nuova progettualità dei luoghi per lo sport come volani di rigenerazione 
urbana, attivatori di qualità ambientale ed interpreti dei nuovi trend sociali.
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Ad esempio le proposte di “stadi verticali” (di OMA per il nuovo stadio 
Olimpico di Stoccolma e quella di Wiel Arets Architets per lo stadio Euro-
borg di Groningen) o per l’arena multifunzionale e scomponibile di Jean 
Nouvel a Saitama o, ancora, quella di Peter Einsenmann Architects per 
il nuovo stadio di La Coruña (dove è ancora più chiara la concezione di 
stadio come infrastruttura “tentacolare” che ridisegna un intero comparto 
urbano). Sono queste tutte concrete reinterpretazioni di sperimentazioni 
visionarie di gruppi d’avanguardia: se per le architetture di regime i riferi-
menti potevano essere i rivoluzionari francesi Boullé e Ledoux, qui sono i 
vari Archigram, Superstudio e Metabolist.
È però negli ultimi due decenni lo scarto più evidente che connota gli 
edifici per lo sport che è di natura estetica e simbolica manifestandosi 
soprattutto in un rinnovato rapporto con il contesto: non più solo ano-
nime e brutaliste “scatole” chiuse di cemento ma edifici ibridi, dialogici 
e mediaticamente attivi che assurgono a vere e proprie icone di città e 
territori, segni distintivi e landmark dei paesaggi della contemporaneità. 
I principali caratteri si possono così sintetizzare: tecnologie e materiali 
innovativi, una rinnovata sensibilità per gli aspetti ecologico-ambientali 
e per la sostenibilità gestionale dei manufatti; morfologie che dialogano 
con il paesaggio circostante inserendosi come elementi di riorganizzazio-
ne territoriale e non come elementi di critica discontinuità; oggetti-design 
alla macro scala le cui “pelli” divengono elementi sensibili e dal mutevole 
aspetto e la cui percezione (fisica e sensoriale) si estende ben al di là 
rispetto alla materialità fisica e alla scala del manufatto; da riferimenti 
identitari locali a icone mediatiche globali; spazi esterni che da parcheg-
gi diventano parchi, luoghi dall’elevata qualità ambientale progettati e 
pensati per una fruizione pubblica tour-court che diventano fulcri di so-
cialità e riqualificazione urbana assumendo così sempre più importanza 
rispetto al manufatto fisico in sé e spostando l’attenzione – nelle scelte 
di programmazione e pianificazione – dall’infrastruttura hard a quella soft 
diffusa. Similmente, dall’inizio del Terzo millennio, i grandi eventi sportivi 
ridisegnano intere città e regioni: se si prendono in considerazione quelli 
svoltisi dal 2002 (ad esempio Campionati europei e Campionati mondiali 
di calcio) si può inoltre rilevare come le infrastrutture sportive contribui-
scano in modo decisivo alla costruzione e alla trasmissione – tanto fisica 
quanto immateriale – dei caratteri identitari dei paesi ospitanti, in termini 
di cultura materiale e d’innovazione tecnologica e manifestando una volta 
di più quell’espressione simbolica di cui si accennava poc’anzi. Simboli-
smo26 estetico e ipertecnologico che non può appartenere ad altre tipo-
logie di macro-edifici-infrastrutture (mall commerciali, musei, aeroporti, 
ecc.) in quanto manchevoli di quel valore collettivo e identitario che solo 
nella funzione sportiva può trovare la sua ideale sublimazione27.

Teorie

Si possono così sostanzialmente delineare, nella cultura progettuale con-
temporanea, due modelli che definiscono il rapporto tra infrastrutture 
sportive e riqualificazione urbana, all’interno dei quali sono rilevabili alcuni 
paradigmi ricorrenti.
Per localizzazioni urbane e peri-urbane la teoria alla quale fare riferimento 
è l’Integral Urbanism28; dal punto di vista progettuale le infrastrutture spor-
tive sono concepite come grandi piastre urbane, funzionalmente ibride 
e connesse con l’infrastrutturazione viaria e con le reti tecnologiche che 
s’innestano come nodi e hub strategici della pianificazione alla scala terri-
toriale, veri e propri isolati urbani multifunzionali29. L’equilibrio tra pubblico 
e privato, tra club che investe e fruizione pubblica aperta alla comunità 
non è sempre agevole da raggiungere; le esperienze più recenti su scala 
europea che pongono al centro il tema della riqualificazione dello spazio 
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pubblico (e una mixité funzionale calibrata tra esigenze economico-finan-
ziarie e quelle sociali) sono da considerarsi in tal senso virtuose.

Diversi gli esempi che si rifanno a questo modello e realizzati negli ultimi 
anni (qui elenchiamo solo i principali): Johann Cruijff Arena (1996, Am-
sterdam): a partire dallo stadio è stata sviluppata l’Arena Boulevard, enor-
me progetto di riqualificazione urbana e oggi uno dei maggiori hub multi-
funzionali per lo sport e l’intrattenimento a scala europea; Allianz Stadium 
(2005, Monaco di Baviera): disegnato dallo studio Herzog&De Meuron, 
costruito sulla piana di Fröttmaning alla periferia settentrionale di Mona-
co di Baviera, è concepito come il fulcro a partire dal quale si sviluppa un 
progetto in grado di integrare nel paesaggio un grande parcheggio multi-
piano (la porta di interscambio mondale della zona Nord della città tede-
sca) e lo stadio “eco-ambientale”, definendo un sistema complesso che 
riqualifica un’ampia zona periferica connotandola con il nuovo landmark 
dell’arena; Euroborg Stadium (2006, Groningen), concepito dallo studio 
Wiel Arets Architects come una infrastruttura periurbana multifunziona-
le che contiene hotel, uffici, un cinema multisala e molte altre facilities. 
Lo stadio è, anche in questo caso, volano di rigenerazione urbana di una 
grande area ex-industriale del nord dell’Olanda che, a partire dalle funzio-
ni sportive, è diventata oggi un parco pubblico con aree verdi, spazi per 
sport diffusi e per il tempo libero; Sports Park Stožice (2010, Lubiana): 
disegnato dallo studio locale Sadar+Vuga, è già diventata un simbolo per 
tutta la regione30 che caratterizza lo skyline urbano di Lubiana. In questo 
caso stadio e arena sono connessi da una grande piastra multifunziona-
le che contiene un centro commerciale e un parcheggio sotterraneo sul 
quale si appoggia un grande parco urbano. Ancora in fase di progetto 
la proposta di OMA per il nuovo stadio di Rotterdam integrato, insieme 
all’esistente, attraverso un grande parco urbano lineare che si sviluppa 
lungo il mare.
Il secondo modello, che si rifà per molti aspetti alle recenti teorie del 
Landscape Urbanism31, definisce un nuovo approccio che prevede l’inte-
grazione nel contesto ambientale delle grandi infrastrutture sportive che 
diventano, anche in questo caso, elementi di rigenerazione del paesaggio, 
in termini tanto morfologici quanto di una più ampia fruizione pubblica. 
Un ulteriore e netto cambio di paradigma rispetto alle architetture spor-
tive di vecchia generazione che si configuravano come macro-elementi 
di discontinuità nella lettura del paesaggio, tanto dal punto di vista for-
male-percettivo quanto materico. Alcuni esempi di questo approccio che 
si possono citare sono: lo stadio Municipale di Braga (2006), concepi-
to dall’architetto Eduardo Souto de Moura come una concrezione della 
morfologia del terreno tanto da “piegare” la tradizionale tipologia dell’edi-
ficio-stadio (eliminando le due tribune sui lati corti del campo) al progetto 
paesaggistico; lo stadio di Lipsia (2004) utilizza invece l’invaso esistente 
del vecchio Zentralstadion definendo un sistema nel quale tanto le pree-
sistenze storiche quanto il parco urbano costituiscono, insieme al nuo-
vo stadio, un insieme armonico e integrato. Altri esempi di integrazione 
morfo-tipologica sono il piccolo ma significativo impianto per l’atletica di 
Tenerife (2007), complessa e raffinata struttura che ospita nei sotto-tri-
bune piste per l’atletica aperte al pubblico e alle scuole; lo stadio di Agadir 
(2013, Vittorio Gregotti Associati); lo stadio Chinquihue a Puerto Montt 
(2013, AMP Arquitectos): in entrambi il tema principale è quello della mi-
tigazione della scala dell’edificio in contesti naturali. Tra i più interessanti 
va annoverato lo stadio di Debrecen (2014), inserito nel grande parco peri-
urbano della città ungherese e al quale si accede solo attraverso percorsi 
ciclo-pedonali che salgono gradualmente al livello superiore, lasciando 
l’attacco a terra libero per orti urbani, verde e spazi pubblici.
È infine necessario fare un accenno alla particolare situazione italiana, 
caratterizzata da una infrastrutturazione sportiva capillare e diffusa dove 
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L’articolazione e complessità degli elaborati di tesi proposti, 
unitamente alla ricchezza del relativo apparato iconografico, 
impone la restituzione sistemica e aggiornata di fonti testuali volte a 
comprendere in forma efficace e sintetica l’ampiezza dei temi trattati. 
La mappa bibliografica viene eletta e interpretata quale strumento 
operativo il cui obiettivo è quello di stimolare processi di ulteriore 
approfondimento e indagine conoscitiva, raccogliendo i principali 
riferimenti e contributi utilizzati dagli autori delle tesi nelle fasi 
narrative del percorso accademico svolto e nella conseguente azione 
di progettazione. La mappa, perciò, identifica la selezione critica di 
monografie e articoli di riferimento giudicati indispensabili per un 
esaustivo approfondimento della progettazione delle architetture 
connesse allo svolgimento di attività sportive.
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